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Quarto potere, dove 
Arroganza, scarsa serietà, poca riflessione. Sono 
queste le caratteristiche del giornalismo del «dopo 
Watergate» secondo il giudizio di Cari Bernstein che, 
insieme a Bob Woodward, fu protagonista dello 
«scoop» del Washington Post. E, nell'incapacità di ri
conoscere i nostri errori, noi giornalisti non stiamo 
facendo altro che creare quella che merita di essere 
chiamata cultura idiota. 

CARL BERNSTEIN 

• • È quasi passata una ge
nerazione dal dramma che ini
ziò con l'«effrazionc» del Wa
tergate e fini con le dimissioni 
di Richard Nixon, vent'anni 
pieni in cui la stampa america
na 6 stata presa da una strana 
frenesia di autocompiacimen- . 
to e di atteggiamenti difensivi ' 
riguardo al propno comporta
mento in quel frangente ed an
che dopo. L'autocompiaci
mento non e giustificato; l'at
teggiamento difensivo, ahimé, ' 
si. Perché in modo sempre cre
scente, l'America che ci resti
tuiscono oggi i media america
ni è un'illusione e una delusio
ne - deformata, irreale, di
sconnessa dal contesto reale 
delle nostre vite. Nel seguire la -
realtà della vita americana, i 
media sempre più contribui
scono a travisare i fatti. L'infor
mazione e distorta dalla cele
brità e dal culto della celebrità; • 
della riduzione della notizia in 
pettegolezzo, che é la peggior 
specie di notizia; dai sensazio
nalismo che é sempre un al
lontanamento dalla reale con
dizione di una società; e da un 
discorso politico e sociale che 
noi - la stampa, i media, i poli
tici, e la gente - stiamo trasfor
mando in una fogna. > 

Riprendiamo il caso Water-
gate. Da 11 si trae un chiaro in
segnamento, i particolarmente 
sulla stampa. Vent'anni fa, il • 
17 giugno: 1972, io e Bob 
Woodward ; cominciammo a 
seguire il caso Watergate per il. 
Washington Post. Nel periodo 
dello scandalo, c'erano circa " 
2000 reporter a tempo pieno ' 
che lavoravano nel distretto di 
Washington, secondo uno stu- -
dio della Scuola di giornalismo 
della Columbia University. Nei. 
primi sei mesi successivi, le or
ganizzazioni dell'informarlo- • 
ne americana destinarono so
lo 14 di quei duemila, fra uo
mini e donne, alla copertura a • 
tempo pieno del caso Water-
gate. E di quei quattordici, solo : 
sei lo potevano fare in modo ; 
veramente investigativo, cioè 
andando oltre una registrazio- . 
ne delle banali dichiarazioni 
giornaliere e delle procedure , 
giudiziarie, tentando invece di 
scoprire esattamente cosa era 

successo dietro le quinte. Per 
sfatare una certa mitizzazione 
che ha investito il giornalismo 
«investigativo», è importante ri
cordare cosa elfettivamente 
noi facevamo e non facevamo 
durante . l'affare • Watergate. 
Perché quello che facevamo 
non era poi in realtà cosi origi
nale. Il nostro lavoro effettivo 
nello svelare l'affare Watergate 
aveva a che fare con la forma 
più basilare di indagine poli
ziesca. 

Ci facemmo faticosamente 
strada, intervistando impiegati, 
segretane, assistenti ammini-
strauvi. Ci incontravamo con 
loro al di fuori dei loro uffici e ' 
delle loro case, di notte e nei 
week-end. L'Fbi e il Diparti
mento di Giustizia, come del 
resto ci aspettavamo, tirarono 
luori conclusioni che erano 
opposte alle nostre, sceglien
do di non collegare frammenti 
d'informazioni chiave, perché 
essi avevano compiuto, quello 
che il direttore ad interim del 
Fbi. Patrick Gray, aveva defini
to un «accertamento di regola
rità» sugli uomini che circon
davano il presidente degli Stati 
Uniti. Anche i nostri colleghi 
della stampa non presero sul 
serio la nostra inchiesta, fin 
quando il nostro semplice me
todo di • investigazione non ' 
portò alla luce una straordina
ria (e incontrovertibile) infor
mazione: una storia di siste
matico e illegale spionaggio e 
(sabotaggio politico diretto dal
la Casa Bianca, fondi segreti, 
intercettazioni, una squadra di 
«scagnozzi» - scassinatoli - al 
servizio del presidente degli 
Stati Uniti. E emerse anche una 
.storia di insabbiamento della 
giustizia che coinvolgeva lo ' 
stesso presidente. E inoltre im
portante ricordare la reazione 
dell'amministrazione Nixon. 
che fu quella di far apparire 
come la questione centrale 
nell'affare Watergate la con
dotta della stampa e non quel
la del Presidente e dei suoi uo
mini. «Le fonti del Washington 
Posi sono una cascata di disin
formazione», rispose la Casa 
Bianca, quando noi scrivem
mo che i più stretti collabora
tori del presidente controllava-

Anche l'Italia ha il suo Watergate 
si chiama Ustica. Ma nessuno 
si dimette. Perché? Risponde 
Purgatori, del «Corriere della sera» 

no i fondi segreti, che erano 
stati pagati per ['«irruzione» e 
per un capillare insabbiamen
to. 

Piuttosto che sparire dopo il 
Watergate la tecnica del perio
do di Nixon, di far apparire la 
stampa come la questione 
centrale, ha raggiunto nuove 
vette di astuzia e di cinismo 
durante l'amministrazione 
Reagan ed ancora sopravvive 
oggi. • . , 

Ed ora, con George Bush, 
abbiamo ancora un altro presi
dente ossessionato dal trape
lare di notizie riservate.«Da che 
parte state?» chiede lui, quan
do le circostanze lo imbaraz
zano. È una domanda alla ma
niera di Nixon. Questo disprez
zo per la stampa forse è la più 
importante e duratura eredità 
dell'amministrazione Nixon. 

Retrospettivamente . . la 
straordinaria campagna del

l'amministrazione Nixon per 
minare la credibilità della 
stampa ha avuto un grandissi
mo successo, a dispetto di 
ogni atteggiamento tenuto dal
la nostra categoria nel periodo 
post-Watergate. Ha avuto suc
cesso in gran parte proprio per 
le nostre evidenti lacune. Il fat
to nudo e crudo e che il nostro 
modo di fare giornalismo non 
6 stato sufficientemente buo
no; cosi come non 6 stato ab
bastanza buono negli anni di 
Nixon, è peggiorato nel perio
do di Reagan, e non è certo 
migliorato oggi. Noi siamo de
gli arroganti. Non siamo riusci
ti ad aprire le nostre istituzioni, 
che operano dentro i media, 
alla stessa attività d'indagine 
scrupolosa che continuamen
te richiediamo per altre potenti 
istituzioni della società. Non 
siamo più solleciti o disponibili 
a riconoscere i nostri errori o le 

nostre valutazioni sbagliate di 
quegli scellerati protagonisti 
del Congresso e della burocra
zia, su cui passiamo tanto tem
po a fare inchieste. 11 più gran- • 
de misfatto nel mondo dell'in
formazione oggi (come ha re
centemente osservato Wood
ward) è di restare indietro, o di 
perdersi una storia importante; 
o più precisamente di apparire 
indietro, o di correre il nschio 
di perdere una storia impor
tante. Quindi la velocità e la 
quantità sostituiscono la com
pletezza e la qualità, l'accura
tezza e il contesto della noti
zia. La competitività, il timore 
che qualcun altro possa fare lo 
scoop prima, crea un ambien
te frenetico, una tormenta d'in
formazione, mentre i problemi 
seri non possono essere solle
vati. 

Fare i cronisti non 6 steno
grafare, ma è raggiungere la 

migliore versione possibile 
della realtà. Le tendenze reali 
del giornalismo non si sono ' 
orientate ad un impegno verso 
la migliore e più complessa 
versione della verità e neppure 
alla costruzione di un nuovo 
giornalismo basato su un mo
do serio e riflessivo di fare in
formazione. Queste non sono 
senz'altro le priorità che salta
no all'occhio del lettore e del
l'osservatore casuale ' della 
maggior parte dei nostri gior
nali; e non é certo ciò che un 
ascoltatore sente quando ac
cende il notiziario locale o, 
molto spesso, anche quello 
delle reti nazionali. •> 

Noi stiamo creando, in sin
tesi, quella che merita di esse
re chiamata la «cultura idiota». 
Non una subcultura dell'idio- • 
zia, che in ogni società ribolle 
sotto la superficie e che può 
produrre innocente • diverti

mento; ma la cultura in se stes
sa. Per la pnma volta nella no
stra storia ciò che 6 strano, stu
pido, volgare, sta diventando '. 
la nostra regola culturale ed ' 
anche il nostro ideale cultura
le. -

Non intendo attaccare la 
cultura popolare. Il buon gior
nalismo ò cultura popolare, 
ma cultura popolare che infor
ma con ampiezza i suoi consu
matori piuttosto che richia
marsi al più infimo comun de
nominatore. Se per cultura pò-, 
polare intendiamo espressioni " 
di pensiero o di sentimenti che 
non richiedono alcun lavoro 
da parte dei consumatori di ' 
notizie, allora il giornalismo 
popolare, decente, fi finito. Ciò 
che sta succedendo oggi, sfor
tunatamente, è che la forma ' 
più bassa di cultura popolare-
la mancanza d'informazione, 
la cattiva informazione, la di-
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sinformazionc e un dispnizzo 
di fondo per la verità o per la 
vita reale della maggioranza 
delle persone - ha travolto il 
vero giornalismo. •••-•. 

SI, c'è sempre stato un gior
nalismo del sensazionalismo, 
di tipo popolare, rosa; e abbia
mo sempre avuto rubriche di 
pettegolezzi, . alcune anche 
molto acute. Ma in passato 
non c'è mai stata una situozio-
ne come quella di oggi in cui 
persone presumibilmente se
rie - intendo i cosi detti intel
lettuali e le élite sociali di que
sto paese - vivono tutta la vita 
nutrendosi di queste rubriche 
e di questi spettacoli televisivi, 
e milioni di altre persone vi si 
affidano come ad una fonte 
d'informazione essenziale. 

Durante gli otto anni della 
presidenza Reagan, la stampa 
non ò riuscita a capire che 
Reagan era un vero Icadei per 
quanto superficiale fosse il suo 
modo di pensare. Nessun lea
der dell'era di Roosevelt ha 
mai cambiato tanto la con1 igu-
razione dell'America o na visto 
affermarsi cosi a fondo la pro
pria visione del Paese e del 
mondo. Ma raramente negli 
anni di Reagan, noi della stam
pa siamo usciti da Washington 
per guardare ai rapporti fra pò-, 
litica, legislazione e nomine 
giudiziarie'in modo'dà vedere 
come le politiche amministra
tive avevano cambiato la gente 
i bambini e gli adulti e le istitu
zioni dell'America: nel campo 
'lell'educazione, nel luogo di 
lavoro, nei tribunali, nella co
munità di colore, nella busta 
paga delle famiglie. Nella no
stra ridicolizzazione della reto-
nca di Reagan sull'«impero del 
male», ci é sfuggita la con nes-
sione fra la politica di Reagan 
e la volontà di Gorbaciov d i al
lentare la morsa del comuni
smo. Ora il quadro globale sta 
gradualmente emergendo. Di 
fatto abbiamo perso la mag
gior parte delle importanti vi
cende della nostra generazio
ne, dall'lran-gatc alla débàcle 
sui risparmi e sui prestiti. 

Fallimenti ed errori Cella 
stampa hanno immensamente 
contribuito alla costituzione di 
una «nazione del talk-show», in 
cui il discorso pubblico é stato 
ndotto a vuota chiacchiera a 
vaneggiamento e a pasa. 
Adesso ci troviamo ad avere 
una - corrente - maggionlana 
della stampa la cui agenda in
formativa è sempre più in
fluenzata da queste bassezze. 
Il giorno in cui Nelson Mande
la è tornato a Soweto e gli al
leati della li guerra mondiale 
hanno raggiunto l'accordo per 
l'unificazione delle due Ger
manie, le prime pagine di rnol-

, _ ti giornali «seri» erano dedicate 
' ' al divorzio di Donald e Ivan.s 
' Trump. , • • 

Ora l'apoteosi di questa cui-
• tura del talk-show si dispiega 

di fronte a noi. Mi rifensco a 
.' RossPerot, un candidato crea- ' 
, to e sostenuto dalla lelevisio-
, ne, la cui volontà di posare e di 
' fare il gradasso fi sicuramente 

meno in tono con l'operato 
della liberal-democrazia che ' 

" con i «maestri del suino» (tee- ' 
• nica di combattimento giap-
• ponese) del-«Me Loughing : 

Group»; un candidato la cui *• 
unica sostanziale proposta fi dì 
sostituire la democrazia rap
presentativa con un talk show : 

• in diretta per l'intera nazione. 
' E questo candidato, che ha n- . 

sposto a tutte le indagini dei 
media con aperte asserzioni 
sulla propria ignoranza, ora fi ' 
in testa ai candidati nelle liste '. 
elettorali di ambedue i partiti 
in molti importanti Stati. • », - • 

Oggi la «notizia» più urgente ' 
nel mondo è quella sulla con- . 

, dizione americana. Il nostro si
stema politico fi in profonda 
crisi; suamo assistendo al crol-

' lo dell'armonia sociale e della ' 
• comunità che in passato ha re-
'. so possibile la costruzione e la ' 
i crescita della democrazia ' 

americana. L'avvento della na
zione del talk-show fi senz'ai-

~. tro-parte di questo crollo. An
cora si fa del buon giornali
smo, di certo, ma si tratta del
l'eccezione e non della regola. : 

» Il buon giornalismo richiede ' 
molto coraggio nel clima ge
nerale di oggi, una qualità ' 

• molto scarsa nei nostri mass ' 
media. Molte opinioni correnti s 
in America - sulla razza, sull'e-

' conomia, sul destino delle no
stre città - devono essere sfida-

• te, e potremmo iniziare pro-
priocon i media. Perché.dopo , 
quella razziale, la storia dei 
media americani contempora
nei è la grande incognita di og
gi. Dobbiamo oggi iniziare a 
porci per la stampa le stesse \ 
fondamentali domande che ci 

• poniamo per le altre potenti ; 
istituzioni di questa società: • 
chi serve, quali sono i suoi pa- i 

-rametti, quale il suo interesse, ' 
e il perché del suo eclissare 

.(- l'interesse pubblico e l'interes- ' 
i" se della verità. La realtà fi che i 

media sono probabilmente la 
più potente di tutte le istituzio
ni di oggi; essi stanno abusan- ; 

; do del propno potere e stanno * 
, ignorando la propna obbliga

zione. Essi, o più precisamente f 
, noi - abbiamo abdicato alla * 

' nostra responsabilità, e il risul
tato di questa abdicazione (• lo 

. spettacolo, e il trionfo, della : 
• cultura idiota. ,- . . . - . , » . 

• •''..-. . • • * • (Copynghl 
.. •NewRepublic-) • 

I nòstri piccoli Nixon dietro il muro di gomma 
ANDREA PURGATORI 

• • Ustica non fi un Water- • 
gate all'italiana. Non ancora. ' 
Ma gli somiglia molto. Intanto, 
non c'fi bisogno di scomodare ' 
la lista delle ipotesi sulle cause • 
della strage per affermare che . 
un'operazione • di copertura 
della verità c'fi stata. A livello > 
politico e militare. A livello 
delle più importanti istituzioni. \ 
Ai vertici. E limitiamoci a que
sto. Proviamo a riflettere. In 
fondo, Richard Nixon e gli uo
mini del suo staff hanno mol
lato la poltrona per molto me
no. Ma Roma non fi Washing
ton. Anche questo lo sappia
mo. 

Dunque: in dodici anni ab
biamo scoperto che nel gioco 
delle bugie incrociate un pu- • 

gno di alti ufficiali dell'Aero
nautica militare ha ingannato 
qualcosa come una decina di 
governi. E tuttavia nessun ge
nerale, nessun • colonnello, 
nessun capitano ha preso in 
considerazione la conseguen
za più naturale rispetto a un 
comportamento del genere: 
quella delle dimissioni. Al 
contrario, per tutti la carriera è 
andata avanti con piena sod
disfazione. Fino alla pensione 
e a nuovi incarichi di aziende 
o industrie private. < 

Ma ciò che 6 più incredibile 
fi che nessuno abbia pensato 
di andarsene a casa nemme
no dopo le pesanti conclusio
ni cui 6 pervenuta la Commis

sione parlamentare d'inchie
sta sulle stragi. Dove l'Aero
nautica viene accusata di aver 
svuotato l'inchiesta dall'inter
no. Di avere insomma badato 
più all'interesse di corpo piut
tosto che ai doveri che ha il 
compito di assolvere. Nel caso 
specilico, quello di dare una 
nsposta immediata, trasparen
te e chiara sulle cause dell'e
splosione di un velivolo, avve
nuta non nel Golfo Persico ma 
nello spazio aereo di sua diret
ta competenza. •. 

Ecco, da una parte questa 
strage presenta un'anomalia 
rispetto alle altre che hanno 
insanguinato l'Italia a cavallo 
degli anni Settanta. E ciofi 
chiama in causa direttamente 
le istituzioni al più alto livello 
(Forze armate, servizi segreti, 

ministero della Difesa, gover
no). Dall'altra, propone que
ste stesse intuizioni e i suoi . 
rappresentanti come centn di 
potere indifferenti ad ogni 
contestazione, addebito o im
putazione. Ad ogni prova. 
Mattoni di gomma, nel muro 
di gomma che da dodici anni 
rimbalza la verità su Ustica. 
Nella più totale convinzione 
dell'impunità. 

Negli Stati Uniti, in ogni pae
se europeo, la poltrona si gio
ca anche e soprattutto sulla 
credibilità e sulla presenza. 
Credibilità che signilica coe
renza di comportamenti. Pre
senza che significa disponibi
lità a fornire informazioni. Nel
la storia della strage di Ustica, 
fi interminabile invece la lista 

dei comportamenti contrad
dittori. Costante o quasi l'as
senza delle informazioni. È un 
sistema che per anni ha fun
zionato. Uno scudo protettivo 
e reslstcntissimo dietro cui si 
sono nascoste le inefficienze o 
i giochi di potere E che anco
ra premia chi ha lavorato per 
insabbiare 

Ustica non fi ancora un Wa
tergate (e forse mai lo sarà) 
perché dopo dodici anni fi an
cora possibile andare avanti a 
un magistrato e tentare di ne
gare di riconoscere la propria 
voce incisa su un nastro. Per
ché fi ancora possibile giocare 
sul tempo che passa. Perché il 
livello delle alleanze e delle 
complicità intemazionali è an
cora più forte della sete di giu
stizia delle famiglie di 81 per

sone morte nell'esplosione 
del Dc9. Perché non ci sono ; 
gole profonde che hanno il ' 
coraggio di parlare. Perché i r 
politici che hanno avallato le • 
bugie dei militari si trovano • 
costretti a insistere su quelle ; 

stesse bugie. E il meccanismo * 
dei ricatti si riproduce, identi
co. 

In ogni caso, esaltante la 
stagione consumata dalla 
stampa americana a ridosso ' 
del Watergate (seguito a par
te). E a suo modo esaltante 
anche questa stagione della 
stampa italiana, che sulla stra
ge di Ustica ha marciato com
patta alla ricerca della verità. -
Nel segno di quel giornalismo . 
investigativo che proprio gli 
americani ci hanno sempre • 

, rimproverato di non conosce
re e praticare. In questo muro • 
contro muro, • l'informazione ; • 
italiana ha vinto perché non ,• 
ha mai concesso a nessuno la '. 
possibilità di nascondersi die
tro le veline o dentro le berli- • 
ne. Ha dimostrato che quando 
il controllo sulle istituzioni de
mocratiche è quotidiano, pun
tuale, serrato, si possono an
che commettere errori ma i ri- ' 
sultati arrivano. « • , -

Comunque vada a finire, 
l'inchiesta chiuderà il prossi
mo 23 ottobre. Se ci saranno 
anche tanti piccoli Nixon co- . 
stretti a mollare la poltrona, fi f 
presto per dirlo. Roma non fi .; 

. Washington, lo sappiamo. Ma ", 
almeno una cosa «lor signori» ' 
l'hanno di sicuro già perduta: • 
la faccia. , . . 

t < ' * ; 


